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Stiamo forse per precipi
tare in una nuova grande 
crisi, paragonabile per am
piezza e conseguenze a quel
la iniziatasi nel 1929? Un 
tentativo di risposta a que
sta domanda è possibile sol. 
tanto mettendo a confron
to lo scenario degli anni 
trenta con quello attuale a 
livello del sistema capitali
stico mondiale. 

Gli elementi da porre a 
raffronto potrebbero esse
re: 1) il grado di socializ-
zazioue delle forze produt
tive in riferimento alle for
me centralizzate del capi
tale e all'estendersi del la
voro paicellizzato di mas
sa; 2) il tasso di pubbfici;-
zazìone dell'economia, nel 
senso della ampiezza della 
capacità di regolazione pub
blica delle decisioni priva
te; 3) il grado di governa
bilità complessiva del siste
ma in funzione dei prece
denti elementi; 4) il grado 
di autonomizzazione del ca
pitale rispetto ai vincoli im
postigli entro gli Stati na
zionali, mediante la « mul-
tina/ionaliz/azione »; 5) la 
sua capacità di sfruttamen
to esterno mediante il do
minio imperialista. Questo 
quadro interpretativo pone 
problemi più ardui rispetto 
a modelli basati su varia
bili economiche o di politi
ca economica, che però del 
capitalismo trascurano, per 
lo più, il fondamento dina
mico di maggiore importan
za: l'evoluzione dei rappor-
ti sociali di produzione e 
di potere. 

Ciò che tutti sanno è che 
nel cinquantennio che ci 
separa dal 1929 il capitali
smo ha attraversato la più 
micidiale guerra che mai 
l'umanità abbia conosciuto 
e, dal cumulo di macerie, è 
tornato a nuova vita espan
dendo ancora in tutti i sen
si il proprio apparato prò 
duttivo e la propria poten
za. Ma attraverso quali mu
tamenti di forma? Vediamo. 
Per il primo degli aspetti 
citati sopra, gli anni trenta 
avevano già alle spalle un 
buon quarantennio (seguito 
alla « grande depressione » 
di fine secolo) di processi 
di razionalizzazione median
te concentrazioni monopoli
stiche e taylorizzazione del 
lavoro di fabbrica. Ma si 
trattava pur sempre di tra
guardi modesti se parago-

Lo scenario degli anni 30 a confronto con il nostro presente 

Siamo coscienti 
delle novità 

di questa crisi ? 

Quel che cambia nel panorama 
degli anni 80 - Il livello odierno 
delle contraddizioni capitalistiche, 
il ruolo delle multinazionali 
e il rapporto con le forme tradizionali 
della direzione politica - Dalle 
tumultuose vicende monetarie 
di questi mesi agli effetti squilibranti 
dello sfruttamento a danno 
del Terzo Mondo 

nati a quelli raggiunti in 
questi ultimi tre decenni sia 
dal punto di vista del gigan
tismo aziendale che da quel
lo dell'automazione, del ri 
voluzionamento dei sistemi 
di trasporto, dell'informati
ca, delle tecniche di ma
nagement, e cosi via. Il ca
rattere individuale della 
proprietà capitalistica e 
quello privato del lavoro 
umano vanno sempre più 
perdendo peso in questa 
estrema fase della socializ
zazione. 

Anche per l'aspetto dcl-
l ' intenento pubblico nella 
economia sono marcate le 
differenze fra i due perio
di E' ben noto il fatto che 
proprio a causa della ci isi 
del '29 tale intervento si 
andò sviluppando per con
trastare nelle più varie for
me (dal democratico New 
Deal negli Stati Uniti al
l'intervento autoritario del 
fascismo e poi del nazismo) 
la depressione economica, 
la caduta degli investimen
ti, la disoccupazione di mas
sa. Il keynesismo a livello 
teorico e la pressione vio
lenta dei conflitti sociali fu
rono la molla che fece scat
tare un vasto progetto di 
trasformazione non solo de
gli apparati produttivi e di
stributivi, ma degli stessi 
apparati dello Stato, nel 
quale cominciarono a insi
nuarsi le stesse contraddi
zioni del capitalismo come 
forma di produzione. 

Tale trasformazione ha 
raggiunto il culmine in 
questo dopoguerra ed og
gi, come ognuno sa, per 

molti versi economia e pò 
litica appaiono indistingui
bili per l'incidenza assunta 
dal primo termine nelle de
cisioni pubbliche, e per il 
peso del secondo negli 
orientamenti privati. Cosa 
dire allora del grado di go
vernabilità complessiva del 
sistema? La socializzazione 
del capitale ha certamente 
indebolito gli aspetti « anar
chici » accrescendo la capa
cità previsionale e pianifi
catrice delle imprese. Al 
tempo stesso l'espandersi 
dell'azione pubblica ha avu
to un effetto boomeranq: 
h • danprima raggiunto 1' 
obiettivo di più alti livel
li di attività produttiva, di 
quasi piena occupazione, 
ma poi si è rivoltato contro 
i suoi stessi promotori, con
tro la borghesia progressi
sta, mostrandosi strumento 
indocile e contraddittorio. 
Perché mentre favoriva 1* 
accumulazione del capitale, 
promuoveva anche l'avan
zamento delle classi popo
lari, la cultura e il potere 
politico del movimento ope
raio. 

Risorse 
saccheggiate 

Ecco almeno uno dei mo--
tivi per i quali il capitale, 
quello « grande » soprattut
to, ha fatto ogni sforzo per 
rendersi autonomo dai vin
coli politico-statuali — dal
la legislazione sociale, dal 
controllo sindacale, ecc. — 
emancipandosi sul terreno 
internazionale. Rispetto agli 

anni trenta la nascita di 
imprese che superando il 
carattere * nazionale » ne 
hanno assunto uno multi
nazionale rappresenta la 
più grossa novità nella ri
sposta capitalistica alle for
me di « organizzazione » 
imposte dal quadro politi
co-istituzionale democrati
co e dalle istanze program
matone. L'emancipazione 
di vasti settori del capita
le industriale, commercia
le e finanziario e il conse 
guentc ricostituirsi di un 
nuovo laistez fuire nell'are
na internazionale, hanno 
creato una situazione di cui 
occorre prendere atto: il 
crescente deperimento del
lo Stato nazionale, dei suoi 
vecchi apparati istituziona
li, dal punto di vista del
la capacità di controllo e 
direzione non soltanto del
lo sviluppo, ma della cri
si stessa. 

Sul piano dello sfrutta
mento esterno la situazione, 
rispetto agli anni trenta si 
è profondamente mutata 
nella forma, per la fine del 
colonialismo, ma assai di 
più nella sostanza. Perché 
all'emancipazione politica 
di tanti popoli ha fatto se
guito una più pesante op
pressione economica. Si è 
infatti ingigantito, in via di
rettamente proporzionale 
alla crescita nei consumi 
dei paesi capitalistici avan
zati. il saccheggio delle ri
sorse dei paesi poveri, pa
rallelamente all'inevitabile 
disgregamento delle forme 
tradizionali di produzione e 
consumo che assicuravano 

loro forme di equilibrio vi
tale. 

Queste trasformazioni del 
capitalismo non sono poi, 
ovviamente, comprensibili 
se viste fuori del quadro di 
mutamenti dell'ambiente 
esterno entro cui si è trova
to a operare: in particolare 
l'affermarsi di un vasto si
stema di Stati socialisti che 
spostava i rapporti di forza 
internazionali. Il rapporto 
sistema capitalista-sistema 
socialista è un capitolo in
teramente nuovo della sto
ria rispetto ai tempi del 
« giovedì nero » alla Borsa 
di New York nell'ottobre 
del '29. 

Analisi 
anguste 

Mi pare clic già da questi 
accenni si può trarre una 
prima conclusione: la crisi 
mondiale degli anni '80 non 
potrà avere gli stessi carat
teri dei sussulti degli anni 
'30, per la differenza nel 
contesto economico-politico. 
Per questo la crisi si pre
senta in forme nuove, per 
questo i tradizionali stru
menti analitici sono essi 
slessi entrati in crisi. Se il 
capitalismo è diventato 
« multinazionale », come 
non comprendere che la di
mensione nazionale della 
analisi è divenuta angusta? 
A questo proposito vorrei 
fare due ulteriori osserva
zioni. La prima è che nella 
attuale fase del capitalismo 
organizzato su basi mondia

li e, nei settori strategici, 
gestito da un pugno di 
aziende giganti, anche lo 
crisi possono essere orga
nizzate e gestite per fini 
capitalistici. Cioè per affer
mare o difendere posizioni 
di dominio, come nel caso 
del petrolio, che assicurano 
smisurati profitti e potei e 
politico sottratto a ogni con

trollo democratico. Sarebbe 
dunque un errore (non nuo
vo) quello di considerare le 
crisi invariabilmente conio 
fenomeni di generale inde
bolimento del capitalismo. 
Con le trasformazioni strut
turali cui accennavo prima, 
il sistema nel suo comples
so cerca di dare risposte 
nuove alle sue nuove con
traddizioni, e le crisi posso
no rappresentare un aspet
to di tale processo. 

Vi è poi la necessità, che 
considero impellente, di 
analizzare il capitalismo 
guardando oltre le frontie
re dell'insieme dei paesi 
capitalistici avanzati. In 
quest'ottica non è improba
bile che la loro crisi sia 
leggibile in una chiave di
versa da quella tradizionale, 
perché non coincide più ne
cessariamente con l'anda
mento del sistema capitali
stico a livello mondiale. 
Considerando la penetra
zione agro-industriale delle 
multinazionali nei paesi ar
retrati, in aree nuove a for
te crescita (sia nell'Estre
mo Oriente che in America 
Latina) è possibile per 
esempio che l'occupazione 
complessiva, in termini di 

lavoro salariato sottomesso 
al capitale, stia complessi
vamente crescendo, pur ri
ducendosi nei nostri paesi. 
E altrettanto non potrebbe 
avvenire per i profitti, gli 
investimenti, l'accumula
zione? 

-Fin qui ho avanzato delle 
ipotesi concernenti le mo
dificate condizioni in cui il 
capitalismo, rispetto agli 
anni trenta, affronta la cri
si, senza per altro uscire 
dalla più o meno consueta 
ricognizione della possibili
tà che ha di sviluppare 
ulteriormente le sue for
ze produttive. Mantenendo 
cioè nella sostanza inalte
rato il suo specifico modo 
di creare ricchezza median
te lo sfruttamento. Ma la 
ben nota (da rispolverare) 
contraddizione che, secon
do il marxismo, opera al suo 
interno tra quello sviluppo 
e i rapporti di produzione, 
si è andata, a ben guarda
re, ulteriormente acutizzan
do se si considerano tali 
rapporti nel quadro dello 
sfruttamento mondiale e 
delle forze distruttive che 
il capitalismo suscita in ter
mini umani, naturali e di 
ambiente vitale. Tutto quel
lo che sappiamo sulle di
sperate condizioni in cui vi
ve e muore una gran parte 
del Terzo Mondo, sul co
stante deterioramento del
l'equilibrio ecologico, sullo 
sperpero di risorse non rin
novabili. costituisce motivo 
di crisi più grave per il fu
turo del capitalismo che 
non le tempeste monetarie, 
o l'andamento ciclico della 
sua crescita, l'esplodere del
l'inflazione o il costante de
clino nelle opportunità di 
occupazione nei nostri 
paesi. 

Vi sono segni palesi che 
le forze di sinistra, i partiti 
comunisti, il movimento 
operaio, cominciano a pren
dere coscienza di questo 
fatto. Se il nostro compito 
è quello di trasformare il 
sistema in cui viviamo, per 
governarlo e non esserne 
governati, allora occorre 
misurarsi* subito non solo 
con le ipotesi di peggiora
mento della nostra crisi, 
ma con gli effetti deva
stanti che essa già produce 
non lontano da noi. 

Guido Carandini 

e Un'arte ...è viva piuttosto 
quando si apra alla compren
sione di chi ne ricerchi le ra 
pioni di vita a i problemi. Se 
il ciclo dell'arte egìzia è cro
nologicamente concluso in un 
sigillato passato, questo non 
toglie la possibilità di riviver
la in noi e di riportarla in 
quell'eterno presente in cui 
ogni esperienza umana può 
divenire l'ivo elemento della 
nostra personale e attiva espe
rienza i>. 

Così, nel 10Ì5, Sergio Dona-
doni chiudeva il suo libro Ar
te egizia: e queste parole tor
nano inevitabilmente alla me
moria nel visitare la mostra 
documentaria sui templi di 
File, aperta sino al 21 ottobre 
al Musco Egizio di Torino. 

File è. anzi era, un'isola po
sta a ridosso della prima ca
teratta del Nilo: sommersa de
finitivamente dopo la costru
zione della grande diga di A-
suàn. i suoi monumenti sono 
stati spostati sulla vicina iso
la di Agilkia. spianata ed am
pliala in modo che le strutture 
mantenessero le stesse quote 
relative, le stesse posizioni re
lative e lo stesso orientamento 
originario. L'impresa, finan
ziata dall'Vnesco. è stata com
piuta da una società italiana, 
le Condotte Mazzi Estero, in 
quattro anni di lavoro, dal '74. 

Ai primi del '000, poco dopo 
la costruzione della prima di
ga presso Asuàn, così profe
tizzava l'egittologo Gastone 
Maspero: « Le figure di dèi e 
di re che s'incontrano e *» 
susseguono, dal plinto ai fre 
gì. in atto di profferire o ri
cevere l'offerta, inchinate, di 
sposte •« solenni teorie, saran
no annegate linea dopo linea. 
un giorno i piedi, poi le gì 
nocchia, le reni, il busto, il 
capo, tinche più nulla emer
gerà di esse, e il mistero dei 
culti di Iside sarà sprofondato 
nei porqhi.. ». I bassorilievi e 
i fregi sono quelli del tempio 
di ls;de. alla quale era con 
sacrata File. 

Durante i cinque secoli che 
conclusero la cii iltà caiz'a V 
isola fu l'ultimo baluardo di 
questa civiltà. Ma fu snprat 
tutto la politica artistica dei 
Tolomci a dare impulso a File 
e a farla divenire cosi la do 
eumentozione materiale e visi 
va dcH'innc.sli dell'Egitto, con 
In sua tradizione e la sua cul
tura. nel mondo ellenistico. 

Iside, che nelle grandi epo
che non era mai slata una 
grande dea. lo direnta ora: e 
come dea della fertilità e del 
l'amore assicura, attraverso la 
nascita del figlio Horus. il 
rinnovamento perpetuo dell'u
niverso ordinato. Il suo mes 
sanpio religioso richiama alla 
univzrsalità mentre il suo cui 
lo si proietta nel Medilcrra 
nca (gli Isei di Delo) e sulle 
strade di Roma arriva sino in 
Ungheria, in Inghilterra e in 
Spagna; a sud diventa invece 
la grande dea delle popilazio 
ni nubiane che praticheranno 
i riti del paganesimo faraoni
co ancora molto tempo dopo 
l'editto di Teodosio. 

Gli edifici principali di File 
sono dunque legali a questo 
culto, eome il Mammisi o casa 
della narriti. sacrario della 
maternità di Iside e i cortili, 

Una mostra a Torino sui templi di File 

Il rompicapo 
dei Faraoni 

I problemi tecnici e culturali posti dalla ricostruzione 
di uno straordinario complesso monumentale intera
mente smontato e trasferito da un'isola a un'altra 

il lungo Dromos, il tempietto 
di Hathor. 

Ixi mostra torinese è docu 
mentaria, nasce insomma da 
una parte delle 200 fotografie 
eseguite dalle Condotte Mazzi 
Estero durante i lavori di 
smontaggio, stoccaggio e ri
montaggio dei monumenti. Non 
è quindi una mostra d'arte, 
ma di carattere tecnico, lega 
ta piuttosto alio: problematica 
sulla conserrazione dei beni 
archeologici ed offre una oc
casione di riflessione sulle me
todologie usate. 

« L'interesse della mostra è 
proprio m questa applicazio 
ne della tecnica moderna al 
l'archeologia > spiega l'archi
tetto Antonio Giammarusti a 
cut va il merito della mostra 
insieme ad Alessandro Roc
coli, e che a File ha curato, 
per conto del Ministero degli 
Affari Esteri, ÌI problema tec
nico architettonico, e Senza 
contare — aggiunge — lo sco
po didattico che permette ad 
un giovane, colpendo la sua 
fantasia, di farlo avvicinare 
ad un oggetto antico come se 
fosse un oggetto moderno ». 

Le fotografie mostrano sì i 
monumenti, i grandiosi piloni 
di accesso, i colonnati, i bas 
soriticvi, i capitelli floreali 
(accompagnati tutti da preci
se dida-icahe storico artisti 

che); ma anche, magari sullo 
sfondo, il palancolata metal
lico che prolegge i lavori dal 
l'acqua, le pompe che immet
tono sabbia per prosciugare il 
bacino, le gru che spostano i 
blocchi e infine lo stupefacen
te cantiere di stoccaggio. Qui. 
il 30 novembre del 1976. 45.000 
blocchi di pietra sono allinea
ti e catalogati, come in una 
grandiosa biblioteca, pronti 
per essere rimontati. 

Naturalmente, viene da pen
sare ad Abu Simbel. ma il 
soprintendente del Museo Egi 
zio, Silvio Curio, precisa che 
la somiglianza è solo nello 
spostamento. « Sul piano del 
restauro il problema di Abu 
Simbel è stato arduo; il san
tuario, che era rupestre, è 
stato strutturalmente sfigura
to. Com'era situato, il monu
mento aveva una sua ragio
ne; l'architetto aveva infatti 
schiacciato la grande parete 
della facciata del tempio sul
la roccia rinunciando al cor
tile tradizionale >. 

Ad Abu Simbel perciò i tem
pli sono stati letteralmente 
« affettati » prima di essere 
rimontati. A File niente del 
genere: per dirla con un ter
mine moderno la costruzione 
dei templi era già stata pre 
fabbricata idealmente, rigoro 
samente prevista tanto nel 

l'insieme quanto nelle singo 
le unità. In epoca faraonica i 
blocchi di arenaria, estratti 
dalle cave e lavorati solo su 
due lati, venivano portali ai 
cantieri, qui poggiati l'uno 
sull'altro e rifiniti. Negli anel 
li concentrici incisi sulle pie 
tre andava colata la malta. 
un semplice saldo per impe 
dire ai blocchi una flessione 
che li avrebbe spezzati. Ora 
seguendo lo stesso procedi 
mento, i templi di File sono 
stati rimontali con una incre
dibile precisione: la tollcran 
za nell'errore è stata inferio 
re al mezzo centimetro. 

Nessun problema, dunque? 
E invece sì, uno ed enorme. 
« Certo — ammette il profes
sor Curto — si è perso il con
testo storico ». Già, perché il 
problema archeologico di Fi
le è rimasto irrisolto. Tutte 
le costruzioni in mattoni cru
di, anche le più antiche, so
no andate perdute; qli scavi 
al di sotto dei monumenti non 
sono stati possibili mentre 
quelli dentro ai monumenti, 
durante lo smontaggio, dava
no già risultati eccezionali che 
chiarivano come l'omogeneità 
del complesso fosse fittizia. 

Restano quindi qli interro 
palivi sulla moralità r.rchco 
logica di una operazione del 
genere. 

—.- ! 

I monumenti di File ricostruiti sull'isola di Agilkia. In alto, il 
cantiere di stoccaggio dei blocchi del tempio 

Giammarusti, era così ne 
cessano spostare i tempi ? 
€ Un progetto olandese prece-
deca la costruzione di alcune 
dighe che acrebbero protetto 
l'isola, mentre un canale di 
scolo avrebbe fatto defluire le 

1 acque. A parità di costo, e 
malgrado le forti polemiche in 
seno al comitato dell'Unesco, 
è stato preferito il criterio 
drastico dello spostamento. E 
poi anche in questo caso, si 
potevano allungare i tempi e 
permettere lo scaco... ». 

Forse il paragone con Abu 
Simbel torna a proposilo: la 
spettacolarità dell'impresa fu 
infatti turisttcamenl9 profi

cua. < Certo — conclude Giam
marusti — non saremmo qui 
a parlare di File se non ci 
fosse stato l'esempio clamo
roso di Abu Simbel ». 

E File? File ora è sommer-
' sa (e una impressionante se 

quenza fotografica mostra la 
sua fine) e ha smesso di esi 
stere come area archeologica. 
Su Agilkia è nato invece il 
€ Museo di File >; c'è da cre
dere che, qualunque siano sta
ti i motivi di questa scella, 
almeno i turisti, nelle notti 
di luna sul Nilo, ne saranno 
soddisfatti. 

Grazia Fallucchi 

Presentati 
a Torino 

i «venerdì 
letterari » 

TORINO — E' stato pre
sentato ieri, nella sede del
l'Associazione culturale i-
taliana di via Po. il calen
dario dei « venerdì lette
rari» che, da Torino, co
me di consueto si ripete
ranno in giorni diversi a 
Milano, Firenze, Roma e 
Bari. Le conferenze avran
no inizio il 9 novembre e 
si concluderanno il 21 
marzo 1980. Irma Antonet-
to. presentando il calenda
rio, ha specificato che le 
conferenze saranno quin
dici, con la partecipazione 
di protagonisti della cultu
ra italiana e internaziona
le, sui temi di grande at
tualità: la fisica, ad esem
pio. che nell'« anno einstei
niano» ha conosciuto un 
momento di largo interes
se, la psicologia, la socio
logia. la teologia, la lette
ratura. l'arte. 

«Declino e caduta dell' 
impero freudiano » sarà il 
tema della conferenza d' 
apertura tenuta da Hans 
Jurgen Eysenck. Seguirà 
(il 16 novembre) quella del
lo storico francese Jean 
Delumeau su a l i cristia
nesimo sta per morire? ». 
Poi sarà la volta del te
ma religioso: due teologi, 
il protestante Jurgen 
Moltmann e il cattolico 
Hans Kung parleranno ri
spettivamente su * Dio e 
libertà: quale libertà noi 
cerchiamo? » e su « Scien
za e problema di Dio». 
Collegandosi, in un certo 
modo, a questa tematica, 
il sociologo Franco Ferra-
rotti si occuperà di a Eclis
si o ripresa del sacro? ». 

Al mondo dei bambini 
sono dedicate due confe
renze: la prima dell'in
glese David Lewis «Lin
guaggio segreto dei bam
bini » e Gianni Rodari che 
parlerà su «Quel che i 
bambini possono insegnare 
agli adulti». Alberto Ar-
basino. alla fine di novem
bre presenterà una sua ri
flessione sul bilancio di 
questo decennio: «Conge
do dagli anni "70 ». A Ser
gio Fubini. che al Centro 
europeo di ricerche nuclea
ri ginevrino dirige gii stu
di più avanzati in un cam
po di grande interesse, an
che per i problemi dell'e
nergia. è affidato il tema 
della «Collaborazione in
ternazionale della fìsica 
delle particelle». Adriano 
Buzzat! Traverso interver
rà sul tema econologico: 
«Scrutando il nostro mu
tevole p.aneta». 

Due donne affronteran
no altre due questioni di 
largo interesse. Bianca 
Guidetti Serra, avvocato. 
esporrà esperienze sul 
« Processo politico »; la 
storica Annie Kriegel ri
sponderà alla domanda: 
«Chi sono gli ebrei oggi?». 

Si riparla di scuola primaria 

Non è solo 
affare 

del ministro 
La necessità di un'ampia riflessione 

culturale e politica 
per un reale impegno di rinnovamento 

Si ciiininria A pailaie ili 
felici!;! elementare. () meglio: 
rnmiuci.uni a jiarlaruo gli .li
tri. Noi no palliamo da sem
pre; potremmo pc-|>ino pci-
nicllerci ili diie: se avente 
ilaln rolla u noi... .\Y1 1002 
fu riformala la scuola posi-
elcmentaie roti l'iMiltuione 
della media unica: una gran
de eonquiila culliti ale e po
litica. Ma la scuola elemen
tare non fu toccala, per la 
oppii«i/inue della 1)0 e la ile-
Iiole//a degli nitri pallili ilei 
centi ii-«ini-lra n.i-cenle. Il 
l'(!l piopone\n ila almeno Ire 
anni — e propo-e con forza 
nel dibattito Milla nuova 
«cuoia, fino a \olare contro 
la legge sebbene ne apprez
z a l e molli a-pelli e fo--e 
«tato priitagoni-la ili tutta la 

\irenila — che si affronta»-
«e la que-lioiic della «cuoia 
di lia-e come que-tione unita
ria: ilio cioè l'Italia inciti-
-tri.ile asiicuias<e a tutti i cit
tadini un'istru/iune unitaria
mente concepita e adeguata 
sia alle e-igcnie dello svilup
po culturale personale, della 
preparazione alla \ita sociale 
.sia alle e-ùgenze della socie
tà nel .suo in-icme. I- mentre 
>£ 1 i altri parla\ano di latino, 
i comiiiii-li cercavano di farli 
dÌMiilere di scienza. 

Ti e anni ili «cuoln moder
ila preceduti ila un quinquen
nio di scuola \cecliia, a ma
lapena adeguata alla situazio
ne d'ini pne-e aerieolo o all« 
-opl ie dell'inilusi ciati zzaz ione 
non bastavano: non ri \oleva 
molto a capirlo. 

In « Lettera a una professoressa » 
il valore di una denuncia 

Parla\aino anche della se
lezione, prima della Lettera 
a una professoressa (19G7) « 
dopo quel libro, che conser
va tutto il valore d'una for
te denuncia contro la sele
zione classista. Nella scuola di 
base essa colpisce inevitabil
mente i bambini e i ragazzi 
dei celi popolari e degli am
bienti meno provi eduli dal 
pillilo di vista culturale. Una 
scuola arretrata d'altra parte, 
seleziona anche se promuove: 
seleziona con l'ignoranza. 

Il a rinnovalo interesse » 
per la scuola primaria è nato 
in seguito all'approvazione dei 
nuovi programmi per la me
dia elaborali in seguilo alla | 
legge del 1977 che modifica 
i conlenuti di quella scuola. 
Oggi l'istruzione di base è 
solcata da una spaccatura an
cora più profonda tra un set
tore bene attrezzato dal pun
to di vista culturale — pro
grammi e libri di lesto — e 
uno sempre più arretrato, ri
matto immobile nelle strut
ture. ncgl'indirìzz-i. nei libri, 
nei programmi, e dove se lut
to non ristagna è solo merito 
del lavoro autonomo degl'in
segnanti. 

Questa spaccalura è perce
pita come una specie di scan
dalo. E' uno scandalo che con
tinuino ad e-istere i program
mi del 19.il. infarciti di er
rori pedasogicì e culturalmen
te arretrali oltre che spanati 
dall'idcolosia democristiana 
versione anni 'SO. K* uno scan
dalo che in cinque anni de
cisivi della maturazione per
sonale i bambini italiani non 
vengano aiutati dalla scuola a 
maturare una concezione rrì-

Un insieme 
da discutere 

Noi, dicevamo, non abbia
mo taciuto. Anche il nostro 
programma per le ultime ele
zioni proponeva il tema della 
scuola di base come uno dei 
temi politici centrali nel cam
po della cultura e della scuola. 

Secondo Vinciguerra, per 
ovviare alla mancanza di ' 
« saggezza », « buon «n J n », j 
«tempismo» (non dimentichia
molo: si parla della DO. dei 
suoi ministri, dei suoi parla
mentari) che ha impedito di 
« ritoccare » l'elementare in
sieme con la media, non oc
corre una legge: dopo « un'at
tenta rirozniz.ione delle opi
nioni esìstenti, il ministro po
trebbe porre mano alla revi
sione dei programmi ». 

Sarà meglio, invece, fare la 
ricognizione delle opinioni esi
stenti in mezzo alla gente. 
non «olo tra gli esperii, e fa
re proprio nna legge. Perché 
bisogna capire questo: che 
non sì tratta dei programmi 
«oltanlo. ma della « natura ». 
della funzione, del molo, e 
perniò delle strutture e dei 
contennti dell'i-lrnzione di 
ha=e. Si traila della sua rfn-
rala; del tempo pieno (per 

tica della realtà e che ciò ren
da più arduo il lavoro di una 
scuola media che dovrebbe 
porlare tulli i cittadini al pos
sesso d'una preparazione cul
turale di ba=e adeguata al 
tempo nostro. La selezione af
fonda qui le sue radici: nel
l'inadeguatezza della scuola di 
base a formare robuste strut
ture intellettuali, d'insegnare 
a pensare, a lavorare, a capi
re. a studiare, nell'incapacità 
di garantire spazi per l'espres
sione, la ricerca, la matura-
?ione multilaterale. E questo, 
se colpisce di più chi e so
cialmente svanlaggiato, morti
fica tulli, anche quelli ch« 
non subiscono la seleziona e 
la discriminazione. Anche in 
questo senso siamo di fronte 
ad un grande problema nazio
nale. 

Secondo il de Alfredo Vin
ciguerra, che scrive su « Tut-
tosctiola > d;l 3 ottobre, e 
grave « che il dibattito snl-
l'ammodcrnamento della scuo
la elementare continui a lan
guire, o resti acceso soltanto 
all'interno di ristretti gruppi 
professionali ». Vinciguerra al
lude forse all'associarioira 
maestri cattolici che da alcu
ni anni lavora alla questione 
del « curricolo », cioè degli 
obiettivi più immediati del
l'attività didattica. D'altro can
to a L'educatore ». rivista let
ta da alcune migliaia di mae
stri. ha pubblicato nel nume
ro di luglio una bozza di pro
gramma didattico « provocato
riamente » ridicalo su quel
lo della media, a sottolineare 
l'esigenza di « adeguare » le 
due scuole fra loro. 

di riforme 
con la gente 
risolvere il problema social* 
delle famiglie dove lavorano 
amliedue i genitori, il proble
ma educativo della possibilità 
di vivere di più coi coetanei, 
anche senza restar chiusi « 
scuola ma « uscendo » nel 
momlo reale a studiarlo e 
comprenderlo, e per rendere 
meglio possibili, distribuendo
li in un tempo più lungo, ap
prendimenti complessi e ri
gorosi, attività espressive, di 
lavoro, ginnastica e sport), 
della razionalizzazione nel
l'uso del personale, dell'ag
giornamento. 

In ogni ra»o. che si farcia 
o no il lempo pieno eenera-
lizzato (sarebbe possibile en
tro un certo numero di anni 
utilizzando liene le risorse esi
stenti e aggiungendo nn nn-
mero non allo d'insegnanti, 
nna volta che la durala del
l'elementare fo«s«» portata a 
quattro anni), la modifica dei 
contenuti è nrgcnle. E* pro
blema da non riservare al mi
nistro. chiunque «ia. E* ora 
di far discutere il popolo 
sovrano. 

Giorgio Bini 
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SAMUEL GOMPERS 
Settantanni della mia vita. Introduzione e 
cura di Piero Bairati. Un grande protagoni 
sta della storia sociale e politica della clas 
se operaia americana a cavallo del secolo. 
L'autobiografia illustra e documenta la for 
mazione, l'ideologia e il ruolo svolto dal 
leader sindacale fondatore dell'American 
Federation of Labor. Lire 8.000 
Sullo stesso tema L'opposizione culturale in Ama 
rica. L'età* progressista e «The Masses». Antologia 
della rivista 1911/1917 di A. Danieli. Lire 4.000 

Feltrinelli 
successi in tut te le librerie 
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